
RIASSUNTO – La valle del Nilo, con la sua peculiarità ambien-
tale, può essere un caso esemplificativo importante per com-
prendere la relazione creativa esistente tra ambiente e cultura,
ambiente e civiltà in ogni suo aspetto, da quello più ovvio, cioè
economico e sociale, a quello meno immediatamente intuibile,
e cioè mitico-religioso. D’altra parte l’Egitto, con la sua ric-
chezza documentaria, può fornirci interessanti dati su cata-
strofi naturali avvenute nell’antichità, sulla loro comprensione
culturale, la loro assunzione nella storiografia e addirittura nei
paradigmi della regalità faraonica. Il testo è un contributo egit-
tologico ad una ricerca di carattere interdisciplinare.
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ABSTRACT – Ancient Egyptian culture offers a good example
for investigating the relation between environment and civ-
ilization, not only in its social-economic features but also in
respect to religious myth.  
Furthermore, the abundant Egyptian documentation, from
both archaeological and literary sources, testifies to a number
of  catastrophic events and how they were understood in
Egyptian royal ideology. This article serves as an Egyptolog-
ical contribution to an interdisciplinary research.
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1. - INTRODUZIONE

La valle del Nilo, con la sua peculiarità ambientale,
può essere un caso esemplificativo importante per
comprendere la relazione creativa esistente tra ambiente

e cultura, ambiente e civiltà in ogni suo aspetto, da
quello più ovvio, cioè economico e sociale, a quello
meno immediatamente intuibile, e cioè mitico-religioso.
D’altra parte l’Egitto, con la sua ricchezza documenta-
ria, può fornirci interessanti dati su catastrofi naturali
avvenute nell’antichità, sulla loro comprensione cultu-
rale, la loro assunzione nella storiografia e addirittura
nei paradigmi della regalità faraonica. 
La visione del mondo che traspare dalla cultura del-

l’Egitto antico si generava da un’osservazione attenta
della natura: ogni aspetto del reale – dalla sfera biolo-
gica a quella minerale, dalla fisionomia geografica di un
territorio ai fenomeni geofisici – tessuto a formare una
visione mitologica nella quale uomini e dei si muovono
per conservare l’ordine cosmico, la Maat, personifica-
zione dell’armonia e dell’ordine, il cui garante è il so-
vrano. Un disastro naturale, dunque, poteva essere
inteso come strettamente connesso con l’assenza di re-
galità oppure, addirittura, assorbito nell’immagine
stessa della regalità.
L’osservazione della natura si intreccia inscindibil-

mente alla riflessione religiosa: i fenomeni naturali,
pur conosciuti nella loro oggettività, assumono signi-
ficato all’interno della visione mitica, anzi essi stessi
mostrano un inarrestabile potenziale mitopoietico. Il
mito si sviluppa dalla dialettica dei due ambienti op-
posti e giustapposti che costituiscono la peculiarità
della valle del Nilo: l’oasi fortemente produttiva e il
deserto.

Egitto: un territorio tra fiume e deserto. 
Eventi catastrofici tra storia e mito (1)

Egypt: a Land between river and desert. 
Catastrophic events between history and myth
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Il lessico egiziano interpreta con precisione questi
ambienti, anche da un punto di vista visivo (AUFRÈRE,
1991, 4-32): la terra piatta e coltivata è tA ; 
il deserto, caratterizzato da infiniti rilievi, è definito x Ast

, che sta anche a indicare i paesi stranieri, sotto-
lineando l’estraneità dell’ambiente rispetto alla valle, che
è l’Egitto vero e proprio, la “terra amata”. Il deserto è
anche Dw , che indica una valle (wadi) tra due
rilievi. Su questa base si compone anche il segno             Axt
l’orizzonte, che può indicare il tempio. La differenza
cromatica tra la valle e il deserto veniva registrata da
due termini: kmt , la terra nera e feconda, che
deve al limo il suo colore; dSrt , il desertoo
terra rossa.

2. – L’EGITTO TRA VALLE E DESERTO: IL
COSMO COME AMBIENTE ORDINATO E
CAOS FECONDO 

La stretta valle che si allunga da sud a nord, verde di
coltivazioni, costituiva per gli Egizi l’universo ordinato:
la sua geometrica scansione, ai fini dell’irrigazione, ne
era immagine efficace. Il deserto, a tratti giallo oro e
ocra, preme lungo i bordi del verde: esso era, per gli
Egizi, animato da forze incontrollabili e caotiche. Inol-
tre, nell’ambiente ordinato, irrompeva annualmente la
piena, nutrita dal Nun, oceano primordiale che aveva
dato vita all’universo. 
La piena giungeva intorno al 19 luglio e determinava

il capodanno, portava la vita ma era comunque incon-
trollabile e pericolosa; essa era identificata con una di-
vinità femminile, la figlia del Sole, che nel mito, come
leonessa sanguinaria, fugge dall’Egitto e vaga nei deserti
del sud. Quando infine il padre riesce a farla tornare in
Egitto, essa si muta in dea della gioia e dell’amore, dalle
caratteristiche tipicamente materne, accompagnata da
scimmie e nani musicanti, che poi entreranno a far
parte del patrimonio culturale mediterraneo in ambito
afrodisiaco (CAPRIOTTI VITTOZZI, 2003, 2009).
È interessante notare come l’immaginario connesso

con la piena sia un immaginario essenzialmente afri-
cano: l’idea che gli Egizi avevano del profondo sud, che
pure frequentavano, con la sua aridità e le sue terre ino-
spitali, si integrava con l’immagine stessa della fecondità
che, attraverso la piena, da quel profondo sud tornava
annualmente. Questo dualismo contraddittorio in-
formò tutta la cultura egizia e, potremmo dire, le strut-
ture del pensiero, profondamente dualistiche.
La piena nutriva gli spazi paludosi e ostili, immagine

stessa del caos, ai bordi dell’universo ordinato: qui bru-
licava la vita animale e vegetale, qui ci si imbatteva in ani-
mali pericolosi, come coccodrilli e ippopotami. Piante e
animali di questo ambiente hanno per gli Egizi la capacità
di rinnovare la vita, di renderla presente (CAPRIOTTI
VITTOZZI, 2002). Per questo essi vengono raffigurati
all’interno delle tombe (fig. 1). Ad esempio il papiro,

che nella scrittura geroglifica serve a dire verde, vitale;
la tilapia nilotica, che è immagine stessa della rigenera-
zione e viene raffigurata spesso, fino all’Egitto cristiano,
sulle pareti come nel vasellame; la farfalla, il danaus cri-
sippus, che uscendo dal bozzolo evoca il defunto che
esce dalle bende a nuova vita.
Notiamo dunque che l’immaginario egizio è profon-
damente improntato dall’idea di rigenerazione che si
esprime, potremmo dire, su due assi geografici: quello
sud-nord, l’asse della piena, con ritmo annuale, legato
al risorgere eliaco di Sothis-Sirio; quello est-ovest, con-
nesso con la rinascita solare, con ritmo giornaliero, e
con la rigenerazione lunare in un ciclo mensile. L’os-
servazione e la comprensione di questi ritmi portò gli
Egizi alla formulazione del calendario (Erodoto II 4).
Ai margini del mondo abitato, si giustapponevano

dunque due ambienti naturali pericolosi e caotici, dalle
opposte caratteristiche: gli acquitrini, caratterizzati da
una straordinaria densità biologica; il deserto, luogo
arido, dove alla rarità di fauna e flora fa riscontro la ric-
chezza mineraria, in particolare nel deserto orientale.
Come già notato, ai nostri occhi, il pensiero egizio è
denso di contraddizioni e ambiguità, abitualmente si-
stematizzate in una visione dualistica, nella quale le op-
posizioni si integrano. 
L’ambiente fluviale della valle era caratterizzato da

un’estrema mutevolezza, nella quale il faticoso inter-
vento umano per regolarizzare il terreno e l’irrigazione
– che tanta traccia ha lasciato nella documentazione
scritta, anche letteraria – dialogava con il peculiare re-
gime del fiume: annualmente la piena irrompeva rinno-
vando la creazione. Se nei racconti cosmogonici
dall’oceano primordiale era emersa l’isola sulla quale si
era levato il demiurgo, il ritorno della piena rinnovava
la creazione inondando il territorio: dall’acqua gradual-
mente emergevano nuovi e diversi agglomerati di detriti
alluvionali, che venivano chiamati “le terre nuove”. Da
questo ambiente fluviale tanto instabile, nacque addirit-
tura il mito dell’isola natante testimoniato da Erodoto
(II 156): luogo di nascita del dio fanciullo, Horo l’erede
al trono di Osiride insidiato dallo zio che aveva ucciso
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Fig. 1 - Tuna el-Gebel, tomba di Petosiri: scena negli acquitrini con 
coccodrilli e ippopotami, (disegno riprodotto da Lefebvre 1923-1924, III,

tav. LI)
- Tuna el-Gebel, Petosiris grave: scene in the marche with crocodiles and hippos,

(after Lefebvre 1923-1924, III, pl. LI).



suo padre, l’isola natante è una sorta di culla che dondola
sulle acque verso la salvezza e che sembra trovare un ri-
flesso nella cesta di Mosè (CAPRIOTTI VITTOZZI, 2010).
Questo ambiente in continua trasformazione nutre la

ricerca di Maat, ordine e armonia, garantita dall’esistenza
di un sovrano e dalla dialettica – della quale egli stesso è
personificazione – tra uomini e dei (TEETER, 1997).
Il deserto opponeva alla valle una apparente immu-

tabilità: presentandosi come il luogo della conserva-
zione della vita oltre la morte, la sua aridità contribuiva
a conservare i corpi come qualsiasi altro materiale or-
ganico venisse deposto nelle tombe che in esso si sca-
vavano. Tuttavia anche il deserto aveva una fisionomia
fluida: se l’erosione modifica i profili in tempi troppo
lunghi per l’umana percezione, basta una tempesta di
sabbia a cambiare i rilievi. Il deserto si identifica, anche
a livello lessicale, con la montagna e questa è, per ec-
cellenza, luogo numinoso, dove si può incontrare la di-
vinità (AUFRÈRE, 1997; CAPRIOTTI VITTOZZI, 2004).
Percepito dalla valle, il deserto si presenta con il pro-
filo di alte falesie rocciose, che costituiscono l’oriz-
zonte; questo era percepito come porta, interfaccia tra
due universi: a Oriente esso era il luogo dell’apparizione
divina, mostrandosi lì, quotidianamente, la divinità so-
lare rigenerata; a Occidente rappresentava il transito
verso la rigenerazione. 
L’orizzonte orientale era miticamente configurato

anche come due leoni accovacciati, sul cui dorso si ma-
nifestava la divinità solare (fig. 2): non a caso figure leo-
nine inquadravano l’ingresso del tempio, il luogo
dell’epifania divina, mentre i due piloni d’ingresso ren-
devano presenti le montagne dell’orizzonte (fig. 3).
Anche alla luce di questa eredità vanno valutati i leoni
posti alla porta delle chiese (CAPRIOTTI VITTOZZI, 2006).

L’orizzonte occidentale poteva invece essere immagi-
nato come i seni della dea materna che accoglieva il sole
tra le braccia (fig. 4). Nel suo ventre, come nelle tombe
scavate nella montagna, avvenivano le trasformazioni
che preparavano la rinascita. La Montagna Tebana ci ha
lasciato numerose testimonianze di questa visione: essa
si configurava come un tempio, all’interno del quale i
sovrani nella Valle dei Re – e non lontano il loro entourage
– venivano sepolti, associandosi al cammino notturno
di rigenerazione dell’astro solare (HORNUNG, 2004; 
CAPRIOTTI VITTOZZI, 2004).
Alla coincidenza tra montagna-orizzonte e tomba,

corrisponde quella tra orizzonte e tempio: questo so-
vrapporsi si nota anche a livello lessicale in un gioco di
rimandi (ERMAN & GRAPOW, 1982). Se i piloni ripetono
il profilo delle montagne, il naos posto nel cuore del
tempio può essere monolitico: il dio abita all’interno
della pietra/montagna. Nella sintassi templare (SHAFER,
1997), si riconoscono ambedue gli ambienti pericolosi
e numinosi che si giustappongono alla valle: gli acqui-
trini e il deserto; quest’ultimo presente nei riferimenti
alla montagna e nei materiali preziosi provenienti dal
deserto orientale (AUFRÈRE, 2001), gli altri nella sala
ipostila, dove le colonne raffigurano i papiri a sostenere
il cielo stellato. La grande cinta templare, infine, era co-
stituita da un muro dall’andamento ondulato: il Nun,
l’oceano delle origini, dal quale il tempio si leva quale
isola primordiale. Il cosmo “pietrificato” nella struttura
templare, dunque, appare quale una composizione di
opposti e, soprattutto, la rappresentazione vivente di
quegli ambienti non antropizzati, alieni all’umanità: una
geografia dell’alterità nella quale solo il sovrano è am-
messo, essendo  i sacerdoti solo dei sostituti.
Sulle pareti esterne dei piloni templari, il sovrano veniva
rappresentato nell’atto di abbattere i nemici, circondato
da lunghe liste di nomi geografici, accuratamente per-
sonificati e legati come prigionieri.   Queste immagini
fornisco un’occasione per considerare la visione che gli
Egizi ebbero del mondo esterno alla valle: una cifra
geografico-mitica. Il sovrano tiene per i capelli e colpi-
sce i rappresentanti dei popoli stranieri (fig. 5): la pre-
senza di visi frontali, rari nell’arte figurativa
bidimensionale in Egitto, affiancati da profili a destra e
sinistra, ci indicano un gruppo quadrifronte, nel quale
al viso frontale ne corrisponde uno opposto non visi-
bile. Spesso sono riconoscibili i nemici caratterizzati
iconograficamente in base alle realtà etnografiche del
sud, del nord, dell’est e dell’ovest. Il numero quattro
esemplifica i quattro punti cardinali e significa dunque
la totalità. Queste immagini rappresentano in realtà una
gigantesca crittografia che scrive l’attività del faraone
quale tutore del cosmo egiziano. 
La comprensione del potenziale mitopoietico del de-
serto, in particolare di quello orientale, ricco da un
punto di vista minerario, molto deve agli studi di S.H.
Aufrère sull’universo minerale nel pensiero egizio 
(AUFRÈRE, 1991 e successive integrazioni). 
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Fig. 2 - Deir el-Medina, tomba di Sennedjem: i due leoni dell’orizzonte orien-
tale. (Figura riprodotta da B. Bruyère, La tombe n. 1 de Sen-nedjem à Deir el 

Médineh, Le Caire 1959, tav. XXXIV.B).
- Deir el-Medina, Sennedjem grave: the maternal arms of  the sky goddess welcome the
Sun at the West. (after B. Bruyère, La tombe n. 1 de Sen-nedjem à Deir el Médineh,

Le Caire 1959 pl. XXXIV.B).



Esistono notevoli differenze morfologiche tra il deserto
occidentale e quello orientale (KAPER & WENDRICH,
1998, 1-4; SAMPSELL, 2003, 137-164; SIDEBOTHAM,
HENSE & NOUWENS, 2008): il primo è prevalentemente
sabbioso; delle oasi anche di notevoli dimensioni costi-

tuiscono i punti di un tracciato parallelo al Nilo, for-
mando le tappe di una pista tra il sud e il Mediterraneo,
percorsa in tempi antichi da merci pregiate quali ebano,
pelli, uova di struzzo. Nelle oasi si attuava un’agricoltura
di pregio: famoso in particolare il vino nel corso del I
millennio.
Il deserto orientale, invece, più aspro e roccioso, è ricco
da un punto di vista minerario, punteggiato da cave e mi-
niere, e veniva attraversato per raggiungere il Mar Rosso,
attraverso il quale giungevano beni esotici della terra di
Punt. Il deserto orientale dunque, percorso trasversal-
mente da wadi, non offriva luoghi adatti all’insediamento
come il deserto occidentale, tuttavia, fin da tempi molto
antichi, gli Egizi vi soggiornarono per attività di cava e
di miniera, per raggiungere il Sinai, dove si reperiva rame
e turchese, per portare nella valle le preziose resine odo-
rifere del paese di Punt, detto anche Terra del dio. Sulla
collocazione di quest’ultimo, esiste un ampio dibattito,
nel quale recentemente è intervenuto D. Meeks dimo-
strando che, con ogni probabilità, esso va riconosciuto
sulla costa occidentale della penisola arabica (MEEKS,
2002, 2003). Il deserto orientale e le aree che attraverso
esso si raggiungevano (il Sinai, l’Arabia) rappresentavano,
nel pensiero egizio, un territorio divino, dove l’uomo si
avventurava per reperire beni che, comunque, non gli ap-
partenevano (AUFRÈRE, 1997, 1998a): i metalli e le pietre
preziose che “crescevano” nel ventre delle montagne
orientali andavano considerate il corpo stesso degli dei;
questi materiali venivano portati nella valle per costituire
le immagini sacre, per rendere presente in Egitto la sfera
divina. La coincidenza della presenza a oriente di miniere
d’oro con il luogo della rinascita solare confermava, agli
occhi degli egizi, il potere rigenerante del metallo, così
come di altre pietre preziose o comunque di pregio. Nel
mito, inoltre, il deserto orientale aveva una connotazione
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Fig. 3 - Luxor, il pilone del tempio nella riproduzione della Déscription de l’Égypte, vol. III pl. 6.
- Luxor, the pylon of  the temple in the reproduction of  the Déscription de l’Égypte, vol. III pl. 6.

Fig. 4 - Deir el-Medina, tomba di Sennedjem: le braccia materne della dea
del cielo accolgono il Sole ad Occidente. (Figura riprodotta da B. Bruyère,
La tombe n. 1 de Sen-nedjem à Deir el Médineh, Le Caire 1959, tav. XXXIV.C.).
- Deir el-Medina, Sennedjem grave: the maternal arms of  the Sky Goddess receive the
Sun at the western horizon. (After B. Bruyère, La tombe n. 1 de Sen-nedjem à Deir el

Médineh, Le Caire 1959 pl. XXXIV.C).



lunare: il consumarsi dell’astro richiedeva rituali per il suo
risanamento, che avveniva grazie al riempimento di esso
con le materie preziose provenienti dal deserto orientale 
(AUFRÈRE, 1997).
Le attività connesse con il reperimento dei beni del-

l’Est vedevano come protagoniste alcune divinità (ne
citiamo qui solo alcune a titolo esemplificativo): signora
delle miniere era Hathor, dea della gioia e dell’erotismo,
detta di volta in volta signora della turchese o della ga-
lena, nella quale si identificava la figlia del sole, nella sua
forma di leonessa feroce che, ammansita, tornava in
Egitto. Questa figura divina, identificata con la fenicia
Astarte e con Afrodite di Cipro, ebbe notevoli sviluppi
mediterranei (AUFRÈRE, 1998b). Il dio Min, figura iti-
fallica legata alla fertilità, era anche il signore del de-
serto, i cui epiteti ce lo presentano anche quale
esploratore geologo (YOYOTTE, 1952). Queste divinità
avevano importanti luoghi di culto lungo la valle in
coincidenza con importanti vie di penetrazione verso
est, ma anche cappelle e templi rupestri all’ingresso
degli widian e nel cuore del deserto. L’attività di pro-
spettore, tipica di Min, era riferibile allo stesso sovrano
il quale, unico sacerdote, era anche l’unico ad avere ide-
almente accesso ai beni del deserto orientale. Fin dai
periodi antichi, tuttavia, conosciamo strutture dell’am-
ministrazione faraonica dedicate allo sfruttamento mi-
nerario, mentre esisteva una sorta di corporazione di
esperti geologi esploratori che percorrevano il deserto
per conto del faraone (ROSATI, 2002).  

3. – CATASTROFI TRA STORIA E MITO

Se la percezione geofisica del paese del Nilo era in-
dissolubilmente legata alla visione mitico-religiosa di
esso, risulta interessante condurre un’indagine sulla re-
gistrazione che gli Egizi fecero dei disastri ambientali,
come li osservarono, li fronteggiarono, ma anche come
li assunsero su un piano ideologico. Su questo argo-
mento si è aperta una ricerca (PRIN 2009: “Le sette
piaghe”; unità di ricerca ISCIMA – CNR: “Piaghe
d’Egitto”) che è partita da alcuni dati già conosciuti at-
traverso la documentazione archeologica e letteraria e
che possono darci indicazioni (GUIDOBONI 1994; AM-
BRASEYS, MELVILLE & ADAM 1994; ARNOLD 2010).
All’estremo sud (poco a nord dell’attuale confine con
il Sudan), il famoso tempio rupestre di Abu Simbel del
tempo di Ramesse II (XIX dinastia, XIII sec. a.C.),
pochi anni dopo la sua realizzazione, fu colpito da un
terremoto che danneggiò gravemente uno dei quattro
colossi della facciata. Il tempio, che è stato trasferito in
un sito più elevato dopo la realizzazione della grande
diga di Assuan, è attualmente visitabile nella sua nuova
collocazione lungo le sponde del lago Nasser. L’evento
tellurico ci è testimoniato dallo stato del colosso e dal
suo restauro, oltre che dalla documentazione scritta,
dalla quale risulta come un funzionario del re fosse in-
caricato di arginare il danno (CHRISTOPHE, 1965). Siamo
nel periodo di regno del famoso Ramesse II, che copre
con circa 60 anni buona parte del XIII sec. a. C. Sotto
lo stesso regno, abbiamo anche testimonianza letteraria
di un terremoto: in occasione del matrimonio del so-
vrano con una principessa hittita, l’arrivo del ricco cor-
teo nuziale in Egitto fu salutato da un terremoto, dopo
che il passaggio in Siria nel corso della stagione fredda
era stato facilitato da un clima straordinariamente mite,
per l’intercessione divina del faraone (GOELET, 1991;
KITCHEN 1998). 
Se il sovrano è il garante della Maat, l’ordine cosmico,
la sua figura in relazione agli eventi traumatici può as-
sumere tratti particolari. Questa interpretazione degli
eventi catastrofici rende problematica la possibilità di
riconoscere eventi storici di reale portata distruttiva da
visioni apocalittiche di natura ideologica. Nei periodi di
crisi della regalità, abbiamo testimonianze della deva-
stazione del paese, spesso connessa con la carestia, dun-
que con un insufficiente regime della piena. Ad
esempio, nel I Periodo Intermedio (fine III millennio
a.C.) il testo detto Lamentazioni di Ipuur (BRESCIANI,
1969, 65-82) descrive il terribile degrado della valle del
Nilo, arrivando a mostrare che “il fiume è di sangue”.
Nello stesso periodo, il testo dalla tomba di Ankhtyfy
alla Moalla dice che per la carestia nel sud del paese gli
uomini mangiavano i propri figli (SEIDELMAYER, 2002)).
Quando il potere regale cadeva in rovina, naturalmente,
per gli antichi Egizi, tutto il meccanismo cosmico si
guastava: ciò doveva avere degli aspetti realistici e non
puramente ideologici, se pensiamo a quanta cura richie-
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Fig. 5 - Karnak, VII pilone, Thutmosi III abbatte i nemici. (foto riprodotta da
J. Leclant (a cura di), I faraoni. L’impero dei conquistatori, Milano 1980, p. 72 fig. 57).
- Karnak, VII pylon, Thutmosi III shoots down foes. (after Leclant J. (ed.),

The pharaohs. The conquerors empire, Milan 1980, p. 72 fig. 57).



deva la manutenzione delle opere idrauliche, l’organiz-
zazione delle apposite leve di lavoro collettivo, vere cor-
vée cui tutti erano chiamati e che erano garantite
dall’organizzazione statale. 
Ma torniamo alle testimonianze letterarie dei disastri
naturali. Sulle rocce dell’isola di Sehel, a sud di Assuan,
è inciso un testo che narra di una carestia di sette anni,
durante il regno di Djoser (III din., XXVII sec. a.C.) .
Si tratterebbe in realtà di un testo iscritto nel II sec. a.C.,
in epoca tolemaica, che potrebbe essere la ripresa di un
testo più antico (BARGUET, 1953; GRENIER, 2004). Si
tratta comunque di un esempio di come gli storici siano
chiamati a interpretare, e in qualche caso decriptare, te-
stimonianze che, nate in ambiente regale o cultuale, tra-
mandano comunque dati preziosi.
Per quanto riguarda le alluvioni, dobbiamo considerare
che l’intera cultura ruotava intorno ad un fenomeno idro-
geologico di grande portata: l’Egitto ci testimonia annate
di piena scarsa, come annate di piena rovinosa; tuttavia
sono documentati anche eventi diversi: una stele del XVI
sec. a.C. del regno di Ahmose, ci descrive una terribile
tempesta, arrivata da occidente, il cielo oscurato per
giorni, l’acqua che portava via le case come fossero bar-
chette di papiro (ad esmpio ALLEN & WIENER, 1998 con
bibliografia precedente). Il periodo storico è particolare:
siamo all’inizio del Nuovo Regno, subito dopo la cacciata
degli Hyksos, governanti stranieri di origine palestinese.
Diversi studiosi hanno visto questa terribile tempesta in
relazione con l’esplosione vulcanica di Thera (Santorini).
Su questa faccenda si è aperto un ampio dibattito che di-
mostra quanto sia importante l’approccio interdiscipli-
nare rispetto a tali argomenti.
La questione di Santorini ha investito in qualche modo
gli studi egittologici. In particolare si cita il fatto che della
pomice di Santorini è stata rinvenuta negli strati archeo-
logici di Tell el-Daba (BIETAK, 1999; BICHLER, 2007), la
città del Delta, capitale degli Hyksos, città che, peraltro,
aveva ampi contatti con l’ambiente minoico (BIETAK,
2008). Tracce di eventi che potrebbero essere messi in
connessione con il disastro di Santorini sono stati letti
anche in papiri medici (ad es. pap. Ebers; TREVISANATO,
2005), nei quali si descriverebbero fatti come la caduta
di ceneri e conseguenze che ricordano un po’ alcune delle
piaghe d’Egitto di biblica memoria. E qui si apre un altro
campo di indagine che è stato ampiamente praticato e
continua ad appassionare gli studiosi. La memoria
ebraica delle piaghe d’Egitto contiene dati storici valuta-
bili? In particolare, gli eventi geofisici descritti nell’Esodo
possono essere considerati precisi indicatori? L’egitto-
logo tedesco J. Assmann ha ben definito il fenomeno
della mnemostoria: una disciplina che ha una sua dignità
e che indaga sulla storia della memoria, ricostruisce i si-
gnificati che il presente attribuisce al passato, il filtro della
memoria collettiva, le contaminazioni fantastiche della
tradizione orale, le sue deformazioni e i suoi significati
(ASSMANN, 1998). D’altra parte, proprio in anni recenti,
Barbara Sivertsen (SIVERTSEN, 2009) ha supposto che

l’Esodo contenga la memoria di ben due eventi sismici
avvenuti a distanza di anni e sintetizzati nel racconto bi-
blico, simbolicamente semplificati in una narrazione po-
stuma: le prime nove piaghe sarebbero connesse con
l’esplosione di Santorini; l’ultima, con la terribile oscurità
e successivamente una sorta di tzunami che avrebbe per-
messo il passaggio del Mar Rosso, in coincidenza con
l’eruzione dell’isola di Yali nell’Egeo, avvenuta circa due
secoli dopo.
Inoltre, altri campi si aprono proponendo la possibi-
lità che, in una sorta di concatenazione catastrofica, dei
terribili eventi sismici abbiano avuto conseguenze sul
clima, e dunque anche sui raccolti, come sembra essere
stato osservato in tempi moderni in uno studio a cura
della Rutgers, The State University of  New Jersey e
della University of  Edinburgh, Scotland, finanziato
dalla National Science Foundation e dalla NASA
(http://www.sciencedaily.com/releases/2006/11/0611
21232204.htm). Ma qui il ruolo dell’egittologia si esau-
risce e si apre la strada, assolutamente irrinunciabile per
i nostri studi, che è quella dell’interdisciplinarità.
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